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Tra cielo e mare:  
ancora qualche nota sull’iconografia del viaggio del sole
1. Una serie ben conosciuta di temi figurativi ricorrenti nella protostoria euro-
pea e mediterranea è costituita da cerchi concentrici, ruote raggiate, barche e carri, 
uccelli acquatici e cavalli, connessi al viaggio, diurno e notturno, del sole. Si tratta 
di immagini ispirate, com’è noto, ad antiche teorie cosmologiche che avevano 
alla base il concetto di ciclicità, fondato sull’osservazione degli astri, e del tempo 
che fa sempre ritorno. Cielo e tempo infinito sono il dominio della divinità.
L’età del bronzo europea, che sappiamo avara di figurazioni, sembra aver 
mutuato dall’ambito miceneo in forme naturalistiche, il motivo più frequen-
te, l’uccello acquatico, che i Micenei a loro volta avevano ricevuto dall’Oriente 
mediterraneo1. Gli elementi iconografici riferiti al sole e al suo trasporto attra-
verso il cielo in barca o su carro, furono resi in forme plastiche o disegnative e 
con diverse modalità espressive almeno a partire dal XVI sec. a.C., sia singolar-
mente – ruote, dischi, protomi di uccelli migratori ma anche capaci di nuotare, 
protomi equine – sia composti in figurazioni complesse2. Spesso le immagini, 
nella disposizione ininterrotta consentita dalla struttura circolare di un suppor-
1 Ricordiamo che tra il mondo miceneo e quello siro-palestinese coppe e pissidi di mate-
riale prezioso a forma di cigno volto all’indietro sono tutt’altro che rare (Matthäus 1981, 
280-281, figg. 2-3). Un esemplare di piccole dimensioni d’avorio di ippopotamo giunse anche 
in Italia, a Rocavecchia in Salento (vd. infra): Guglielmino 2005, 35-36, 40-41, figg. 1 e 3, 1; 
Damiani 2010, 455, 457-460, fig. 94; Càssola Guida 2011, 439, tav. I, 1-2.
2 Tra gli oggetti compositi a tre dimensioni, il carro di bronzo e oro rinvenuto a Trundholm, 
in Danimarca, e datato al XIV sec. a.C., è certamente il più noto e citato (vd. Peroni 1989, 
309, e da ultimo Bettelli 2012, 188 e 190, figg. 2, 8): esso trasporta una grande ed elaborata 
immagine del sole.
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to piano come una lamina discoidale o dalla superficie continua di un corpo 
solido come un vaso, riproducono l’andamento ciclico del viaggio, che non ha 
né inizio né fine. 
Il repertorio solare rimase in auge fino alla tarda protostoria, condizionato 
dal variare dell’assetto sociale, dall’introduzione e dalla graduale prevalenza di 
soggetti diversi, in genere legati a nuove strategie miranti all’acquisizione o al 
mantenimento del potere. Motivi singoli e figurazioni complesse ci forniscono 
dunque uno dei tanti fili conduttori che permettono di seguire lo sviluppo della 
protostoria europea e italiana.
In questa sede intendo ricapitolare brevemente i termini della questione, che 
è stata sottoposta in molte occasioni a studi approfonditi3, e accennare ad alcune 
classi di manufatti che stimolano qualche spunto di riflessione. 
Le immagini, dapprima piuttosto naturalistiche, diventano via via più sche-
matiche e raggiungono il massimo della stilizzazione nei dischi di lamina d’oro 
ad incisione o a sbalzo che tra Bronzo Medio e Tardo si diffusero largamente 
in Europa raggiungendo l’Italia terramaricola e appenninica. Questi preziosi 
oggetti, probabili arredi sacri dall’elevato significato simbolico se non addirit-
tura simulacri della divinità4, furono certo appannaggio esclusivo delle élite, che 
se ne servirono per riconoscersi e comunicare a distanza; né è escluso che in 
un’epoca di rapporti tra il Mediterraneo e l’Europa settentrionale fino alle Isole 
Britanniche essi abbiano rappresentato metaforicamente i lunghi viaggi alla 
ricerca di nuove risorse. 
Le sottilissime sfoglie auree, di diverse misure a partire da 3-4 cm di diame-
tro, dovevano in genere essere prodotte a coppie e fissate sulle due facce di un 
supporto ligneo5. I dischi d’oro sono di per sé delle evidenti immagini del sole 
ma servono anche da supporto per raffigurazioni eseguite in uno stile peculiare. 
Tra gli esemplari italiani, quello rinvenuto nella terramara modenese di Redù6 è 
3 Per le più recenti riconsiderazioni vd. Càssola Guida 2011; Bettelli 2012; Càssola 
Guida - Vitri 2013.
4 Vd. già Peroni 1989, 308.
5 L’ipotesi fu formulata da Peroni (1989, 309) ed ha ricevuto conferma dai recenti rinve-
nimenti di Rocavecchia: Maggiulli 2006, 129, fig. 5, e 2009, 318-319; Jung 2007, 234; 
Càssola Guida 2011, 445.
6 Terramare 1997, 732-733, fig. 433 a-b; Càssola Guida 2011, 441, tav. I, 3. Dello stesso 
tipo era forse la figurazione del disco, andato perduto, dalla terramara di Casinalbo, pure nel 
Modenese: Terramare 1997, 734.
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ornato da una serie di cerchi concentrici che alludono verosimilmente alle posi-
zioni del sole durante il suo percorso (fig. 1A). In altri casi cerchi e teste di uccelli 
acquatici, in un inestricabile intreccio con l’imbarcazione che trasporta l’astro, 
contornano una ruota a quattro raggi con borchiette nei quadranti: uno schema 
complesso che si ritrova nei due dischi uguali del ripostiglio del Bronzo Recente 
2 di Gualdo Tadino (Perugia) (fig. 1B) e in una coppia di esemplari rinvenuti a 
Fig. 1. A. Disco di lamina d’oro da Redù; B. Disco da Gualdo Tadino; C. Disco da Rocavec-
chia; D. Lamina d’oro frammentata, da Delo (rielaborati da G. Merlatti).
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Rocavecchia (Lecce)7 (fig. 1C), un emporio di primaria importanza che fin dal 
Bronzo Medio intrattenne rapporti con l’opposta sponda dell’Adriatico e di qui 
con l’Egeo ed il Mediterraneo orientale.
Rocavecchia in Salento è confrontabile per ampiezza di relazioni e fervida 
attività produttiva con Frattesina (Rovigo) sul delta del Po, un centro alme-
no altrettanto rilevante, aperto ai contatti marittimi ma anche strettamente 
connesso all’entroterra padano-veneto e alla cerchia terramaricola, della quale 
fu erede. A Frattesina è stato trovato, in minuti frammenti, l’unico disco solare 
dell’ambito nord-adriatico8.
Il patrimonio di simboli e figurazioni tramandato da questi oggetti compare 
sporadicamente in Grecia, dove vari frammenti di lamine auree con figurazioni 
solari furono rinvenute a Delo, sotto l’Artemision di età ellenistica, e a Cefalo-
nia, in tombe a camera tardoelladiche9. Il confronto con i dischi d’oro italiani 
(in particolare quelli di Gualdo Tadino e di Rocavecchia) è talora così puntuale 
(fig. 1D) da far ritenere probabile che i soggetti o forse gli stessi manufatti siano 
stati trasmessi dall’Italia al mondo greco. 
Quando se ne conosca il contesto, le preziose lamine risultano pertinenti ad 
aree destinate ad attività rituali o a depositi cultuali come il sopra citato riposti-
glio umbro. La loro produzione sembra inquadrabile, sulla base di vari indizi, 
nei decenni centrali del XII secolo, ossia tra l’inoltrato Bronzo Recente e l’ini-
zio del Bronzo Finale (decenni corrispondenti, secondo la cronologia di Jung, al 
Tardo Elladico IIIC da developed ad advanced): è questa la fase – l’ultima della 
cosiddetta koinè metallurgica europea – in cui tra Italia ed Egeo si verificarono 
la maggior frequenza di contatti e la più stretta condivisione di ideologie e di 
pratiche rituali10. 
7 Gualdo Tadino: Terramare 1997, 734, figg. 434-435; Càssola Guida 2011, 441-442, 
tav. I, 5. Rocavecchia: Maggiulli 2006, 126 e 129, fig. 3; Ead. 2009, 329; Jung 2007, in 
partic. 222-223; Càssola Guida 2011, 443, tav. I, 8. Da Roca provengono almeno cinque 
dischi aurei.
8 Salzani 2003, 44-45; Càssola Guida 2011, 442, tav. I, 7. L’oggetto, recuperato fuori 
contesto all’interno dell’abitato, sembra riferibile ad un’area cultuale la cui esistenza è indica-
ta da vari ritrovamenti effettuati in superficie, come figurine fittili antropomorfe e zoomorfe, 
ruote, carretti, ecc.: Càssola Guida 2013, 239 (con bibl.).
9 Jung 2007; Càssola Guida 2011, 445-446, tav. II, 10-14 (con bibl. a n. 38); Bettelli 
2012, 191, fig. 2, 1-6.
10 Cf. Càssola Guida 2011, 446-449. Per una diversa datazione attribuita alle lamine e ai 
dischi di Rocavecchia (ultima fase del Bronzo Finale) cf. Maggiulli 2006, 130-131 e 2009, 
331; Jung 2007.
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I manufatti dovettero essere usati per qualche tempo in celebrazioni solenni e 
poi, in momenti diversi, furono obliterati, interi o ridotti in frammenti: così ad 
esempio a Rocavecchia finirono sepolti in una buca o dispersi al suolo, mentre 
solo a Cefalonia il loro ciclo vitale si concluse in contesti funerari.
2. Tra la fine del XII e l’inizio dell’XI secolo – ossia, in termini di cronolo-
gia italiana, tra Bronzo Finale 1 e 2 – nella protostoria mediterranea si verifica, 
com’è noto, una svolta epocale che era stata preannunciata da avvenimenti di 
eccezionale portata quali la crisi e la fine dei palazzi micenei e, in Italia, l’ab-
bandono delle terramare: episodi drammatici e gravidi di conseguenze, come 
lo spostamento di vie di traffico fino ad allora intensamente frequentate. Dagli 
sconvolgimenti di questa fase derivano un diverso ciclo culturale e un nuovo 
ordine sociale ed economico di cui sono protagoniste nuove figure di naviga-
tori e di mercanti-artigiani che sostituiscono gli agenti commerciali dei dinasti 
micenei e orientali e sono ora in grado di esercitare liberamente e pienamente le 
loro attività di scambio. 
Le nuove élite fanno proprie, modificandole in modo radicale, le iconogra-
fie usate dai precedenti gruppi di potere. A partire da un momento non preci-
sabile dell’inoltrato XII secolo e fino a parte del VII – ossia dal BF 2 ad una 
fase avanzata dell’antica età del ferro – i motivi dell’iconografia solare vengono 
applicati su un numero sempre più imponente di manufatti con una resa stili-
stica completamente nuova. Il rapporto con la sfera funeraria diventa pressoché 
costante: non c’è dubbio che, fin dall’inizio del lungo periodo sopra indicato, 
il tema del viaggio del sole su una barca trainata dagli uccelli acquatici, di cui 
le classi dominanti continuano a fare un uso esclusivo, è diventato metafora 
dell’ultimo viaggio e simbolo di rinascita11. 
I temi solari e il loro nuovo linguaggio stilistico sono ancora una volta diffusi 
in ambito europeo e in particolare nei due vastissimi ambiti culturali – quello 
villanoviano e quello hallstattiano – destinati a dominare per secoli nella geogra-
fia storica del Mediterraneo centrale e di ampia parte dell’Europa alpina e tran-
11 A rinascita e salvazione alludono anche i gusci d’uovo che dall’VIII secolo o dagl’inizi 
del VII cominciano ad essere deposti in tombe. Tra questi reperti, è particolarmente evocati-
vo l’uovo di cigno trovato in una sepoltura di bambino dell’iniziale VII sec. a.C. a Lovara di 
Villa Bartolomea, nelle Valli Grandi Veronesi: Salzani, in Salzani - Drusini - Malnati 
2000, 139, fig. 4A. Sul simbolismo dell’uovo e le sue varie e complesse implicazioni cf. ibid., 
144-146.
38
paola càssola guida
salpina (fig. 2A-C). Tra questi territori un’importante attività di mediazione fu 
svolta dal comprensorio di San Canziano / Škocjan, sul Carso sloveno a est di 
Trieste, in una zona di confine che vide l’incontro e la convergenza di dispara-
te aree produttive e culturali, dall’Europa centrale e dalle regioni danubiano-
carpatiche all’Italia tirrenica12.
Tra Bronzo Finale e antica età del ferro cambiano radicalmente anche i 
supporti: l’immagine della barca solare e i motivi iconografici che vi accennano 
più frequentemente come ruote e protomi ornitomorfe vengono applicati su 
manufatti fittili – tra gli esempi più famosi il vaso a forma di uccello acquatico su 
quattro ruote dalla tomba Lachini-Pelà di Este, datato in una fase, fine X-IX sec. 
a.C., di profonda influenza villanoviana13 – ma soprattutto su bronzi di svaria-
te categorie, sempre carichi di prestigio, dalle numerose armi, sia offensive che 
difensive, agli utensili – coltelli, rasoi, finimenti equini –, agli ornamenti – fibu-
le elaborate, pendagli –, ai recipienti di lamina di diverse fogge e dimensioni14. 
Ancora una volta sono preferiti gli oggetti di forma idonea a rendere la ciclici-
tà del viaggio del sole, quali coperchi, scudi, vasi in lamina, e in particolare quelli 
destinati a custodire i resti mortali del defunto (i cinerari di lamina bronzea) ma 
anche i manufatti ai quali è demandata la protezione del corpo del vivo (elemen-
ti dell’armatura difensiva, cinturoni). Anche le fibule si rivelano adatte ad essere 
decorate con simboli solari, forse non solo perché destinate all’ornamento del 
corpo ma anche per la sagoma che richiama talora un’imbarcazione. Ne ricor-
diamo alcune molto vistose e ricercate, riservate a personaggi eminenti, come ad 
esempio le fibule ad arco crestato provviste di uccellini a tutto tondo, applicati 
o pendenti (fig. 2D), fabbricate tra il IX e l’VIII sec. a.C. in una zona permeata 
di cultura villanoviana quale fu quella tra Capua e Suessula in Campania setten-
trionale15. Ad una delle cerchie villanoviane sembra riconducibile anche una 
12 Vd. in sintesi Càssola Guida - Vitri 2013, 108-109: si fa qui riferimento, in partico-
lare, ad alcuni reperti dell’eccezionale complesso di bronzi della Grotta delle Mosche / Mušja 
jama che sta per essere èdito da parte di un gruppo di studio italo-sloveno. 
13 Bianchin Citton, in Este preromana 2002, 101, fig. 26.
14 Per un’ampia documentazione sui manufatti di lamina bronzea villanoviani vd. Iaia 
2005. Per lo straordinario intensificarsi della produzione bronzistica nei primi secoli dall’antica 
età del ferro Iaia 2005, 241 e passim.
15 Lo Schiavo 2010, nrr. 679-686. Dallo stesso ambito produttivo provengono altri esem-
plari con barca solare e uccelli databili all’VIII sec. inoltrato: vd., ad esempio, Lo Schiavo 
2010, nrr. 6689-6692a-c.
39
tra cielo e mare
fibula di provenienza ignota eccezionalmente raffinata, con arco a tutto sesto 
ornato da una teoria di uccelli acquatici (fig. 2E)16.
16 Torino, Museo delle Antichità: Gambari - Venturino Gambari 1997, 337 e 341 
(scheda), fig. 1.
Fig. 2. Il motivo della “barca solare con cigni”: A. ad Hajdúböszörmény; B. a Veio; C. a San 
Canzian del Carso / Škocjan; D. fibula da tomba di Suessula; E. fibula di ignota provenienza 
(non in scala; rielaborati da G. Merlatti).
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3. Gli eventi storici ben noti, lo spostamento di gruppi umani, il moltiplicar-
si dei contatti, l’estendersi e il mescolarsi dei tratti culturali fanno degli ultimi 
decenni dell’antica età del ferro – tra VIII e VII sec. – una fase di transizione 
ricca di fermenti e di novità. Mentre Bologna vive fin d’ora una fase di fioritu-
ra eccezionale, che anticipa la complessità delle strutture pienamente urbane, 
occorrerà attendere la seconda età del ferro, tra la fine del VII e il VI-V sec. a.C., 
perché si compia pienamente quel passo cruciale che corrisponde all’avvento 
dell’assetto urbano, fenomeno che dal mondo medio-tirrenico si diffonde per 
gradi in Italia settentrionale decretando il successo di alcuni centri e il declino 
di altri. 
L’urbanizzazione impone un nuovo stile di vita connotato in senso aristo-
cratico, largamente ispirato a costumi greci e orientali quali il banchetto e il 
consumo sociale della carne, il simposio con l’uso ritualizzato del bere, l’idea- 
le atletico e i ludi funebri: sono ora questi alcuni dei più significativi tratti di 
distinzione del mondo civilizzato. Proliferano gli elementi rituali e simbolici 
e i modi di rappresentarli e l’elemento antropomorfo (essere umano o divini-
tà) entra sempre più decisamente a far parte dell’iconografia, ma l’eredità del 
passato non si cancella: le nuove élite non abbandonano i vecchi modelli ma se 
ne appropriano e li assimilano, cosicché li rintracciamo come tratti apparente-
mente secondari in un quadro vario e articolato. 
Di ciò troviamo numerosi esempi, databili tra il VI e l’inizio del IV secolo 
a.C., in quel multiforme artigianato di oggetti in lamina bronzea denominato, 
dalla manifestazione più considerevole, ‘arte delle situle’, ben nota produzione 
di recipienti legati all’uso del bere vino, largamente diffusa tra l’area etrusco-
padana, il Veneto e le regioni alpino-orientali fino alla Slovenia e all’Istria17. 
Nelle fasce in cui si dispone la decorazione, i motivi riferiti alla simbologia sola-
re e al valore salvifico del viaggio del sole sono tutt’altro che rari, ma vengono 
resi ora in modo poco appariscente, inseriti più o meno organicamente nelle 
scene figurate di repertorio ispirate al nuovo ordine sociale e ai comportamenti 
dei nuovi ceti aristocratici. 
Tralascio i numerosi riempitivi e le fasce inferiori considerate ‘minori’, spesso 
popolate di uccelli acquatici, e mi limito a citare alcuni esempi particolarmente 
significativi. Sulla situla che corredava una ricca sepoltura di Magdalenska gora-
Preloge, nella Dolenjska, in una scena di pugilato, tra i due contendenti – là 
17 Una sintesi sull’arte delle situle è stata recentemente delineata da Sassatelli (2013, con 
bibl.). Per un quadro generale delle produzioni nordorientali: Càssola Guida - Vitri 2013.
41
tra cielo e mare
Fig. 3. Particolari di recipienti bronzei istoriati: A. da Magdalenska gora; B. di ignota provenien-
za, a Providence; C. della Certosa; D. da Vače; E. da Sanzeno; F. da S. Maurizio / Moritzing; 
G. da Novo Mesto (non in scala; rielaborazione di G. Merlatti).
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dove di solito è collocato il premio per il vincitore, come un elmo o un vaso – 
compare un’immagine del sole18: è evidente che a colui che avrà la meglio nella 
lotta è assicurato un posto nel consesso dei beati (fig. 3A). Nell’analoga scena 
raffigurata sulla situla di provenienza incerta conservata a Providence (Rhode 
Island) (fig. 3B) la ricompensa per il vincitore, un bacino su alto piede, poggia 
su un sostegno formato da due cigni divergenti che ricorda una ‘barca solare’19.
Al tema dei lottatori corrisponde l’episodio principale della situla della 
Certosa di Bologna, gremito di elementi allusivi e simbolici: qui due personaggi 
di alto rango sono intenti ad una gara musicale stando seduti su una kline (prefi-
gurazione di un letto funebre come quello della tomba principesca di Hochdorf 
in Baden-Württenberg) che ha la fiancata decorata da uccelli acquatici e, per 
sovrappiù, due piccole figure di pugili in piedi sulle spalliere20 (fig. 3C). 
Un altro soggetto ricorrente che sottende la stessa metafora – la speranza in 
una vita ultraterrena deriva dall’adesione al culto del sole – è quello del trasporto 
funebre in cui il defunto è raffigurato come vivente su un carro la cui cassa corri-
sponde ad una ‘barca solare’ con le consuete protomi ornitomorfe. Incontriamo 
questo motivo sulla situla di Vače, nella Bassa Carniola o Dolenjska, sulla cista 
di Sanzeno in Trentino e sulla situla altoatesina di S. Maurizio / Moritzing (qui 
la sagoma arrotondata del carro rende ancora più persuasivo il confronto con la 
barca21) (fig. 3D-F). Infine, su una situla di Novo Mesto (Dolenjska)22 la fiancata 
del carro cerimoniale ha una fascia decorata da uccelli acquatici (fig. 3G) come 
quella della kline della situla della Certosa. Insomma carri funebri, klinai e letti23 
– come quelli su cui si consumano le nozze con la dea, altra scena importante del 
repertorio dell’arte delle situle24 – appaiono non di rado accomunati dai motivi 
della simbologia solare.
18 Eibner 2009, tav. 2, 7-8, e tav. 42; Turk 2005, 29, fig. 37; 53-54, fig. 81 (qui, come in 
vari altri casi, una fila di uccelli acquatici costituisce il fregio inferiore del recipiente).
19 Turk 2005, 37, fig. 55, 1.
20 Biel 1985, 99, fig. 59; Turk 2005, 37, fig. 56, 1.
21 Vače: Turk 2005, 35, fig. 52; Eibner 2009, tav. 4, 21. Sanzeno: Eibner 2009, tav. 4, 23. 
S. Maurizio / Moritzing: Càssola Guida - Vitri 2013, 114, tav. 4, 4 (con bibl.).
22 Eibner 2009, tav. 4, 24.
23 Ricordiamo che anche nel letto funebre di Hochdorf la cornice dello schienale termina, 
sia all’interno che all’esterno, con coppie di protomi di cigno affrontate: Biel 1985, 93-94, fig. 
54, tavv. 25-27; Teržan 2011, 256-259, fig. 13 (con bibl.).
24 Càssola Guida - Vitri 2013, 114.
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4. Il vecchio patrimonio di forme che un tempo era stato appannaggio di 
singole figure di capi in grado di vantare ascendenti illustri è ormai a disposizio-
ne di un ampio ceto sociale i cui componenti per essere salvi e aver diritto ad un 
posto tra i beati devono aver ben meritato in vita nell’ambito della comunità. 
Ciò vale sia per le compagini urbane sia per le piccole comunità periferiche: 
anche in queste nella seconda età del ferro perdurano e si ravvisano chiaramente 
l’attaccamento al culto del sole e la moda di fregiarsi di motivi astrali ispirati alle 
iconografie tradizionali. Il fenomeno è particolarmente evidente nelle regioni 
dell’arco alpino, dall’Istria alla Slovenia orientale all’alto Isonzo, alla Carnia, 
Fig. 4. A. Situla dal Bellunese; fermagli di cintura: B. da Santa Lucia di Tolmino / Most na Soči; 
C. da Vače (non in scala; rielaborati da G. Merlatti).
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fino alla media e alta valle del Piave e alle valli lombarde. In questa vasta fascia di 
territorio, stimolata tra la fine del VII e il V-IV sec. a.C. dalle strette relazioni con 
l’Etruria padana e col Veneto, si formò una sorta di koinè di cui si rintracciano 
aspetti anche a nord dello spartiacque25: una ‘cultura comune’ ben documentata 
dalla diffusione, favorita da percorsi trasversali, di una quantità di manufatti di 
bronzo tra cui situle e fermagli di cintura che al significato simbolico uniscono 
il valore di indicatori di ricchezza e di prestigio sociale. 
L’uso come cinerari di situle troncoconiche provviste di un’unica fascia deco-
rata, con borchie contornate da cerchi concentrici alternate a volatili (dischi 
solari e uccelli acquatici), si riscontra nel Bellunese (fig. 4A), a S. Lucia di Tolmi-
no / Most na Soči nell’alto Isonzo e a Magdalenska gora26. Il medesimo fregio di 
gusto arcaico si ripete su fermagli di cintura rettangolari da tombe di S. Lucia di 
Tolmino e di Vače (fig. 4B-C)27.
Nella stessa epoca e nello stesso ambito territoriale il favore che i motivi 
iconografici legati al culto del sole continuano a riscuotere tra i ceti abbienti 
è dimostrato da una categoria peculiare di pendagli di bronzo consistenti in 
piccole ruote o parti di ruote variamente ornate di figurine simboliche. Porta-
ti in genere appesi a fibule, questi monili sono raggruppabili in alcune serie 
omogenee e, quando se ne conserva il contesto, risultano pertinenti a sepolture 
femminili. I più semplici, piccole ruote a 4 o 6 raggi con uccellini saldati lungo 
il margine esterno (‘pendagli ad anatrella’), formano un gruppo sostanzialmente 
uniforme i cui esemplari sono riconducibili alla cultura di Golasecca (fig. 5A-C) 
anche quando individuati lontano dalla zona di produzione28. A questa o ad 
altra serie della fascia alpina va ricondotto un minuscolo pendaglio a forma di 
ruota a 6 raggi rinvenuto isolato e fuori contesto nella fascia perilagunare friu-
lana, a Carlino-Fortin, un insediamento arginato sorto alla fine del VII sec. a.C. 
25 L’argomento della cosiddetta ‘koinè alpina’, illustrato da Peroni oltre quaranta anni fa, è 
stato ripreso da Alexia Nascimbene (2009, con bibl.), che analizzando i tipi e la loro distribu-
zione ha sottolineato la ‘selettività’ della diffusione dei diversi manufatti.
26 Socchèr presso Ponte delle Alpi (Belluno): Nascimbene 2009, 278-279, tav. IV. S. Lucia 
di Tolmino / Most na Soči: Càssola Guida - Vitri 2013, 110 (vd. qui in particolare la n. 
21). Magdalenska gora: Turk 2005, 53, fig. 80.
27 S. Lucia di Tolmino: Càssola Guida - Vitri 2013, n. 21. Vače: Turk 2005, 11, fig. 
4 (lo studioso rileva che il restauro visibile sul gancio di Vače è indizio del valore attribuito 
all’oggetto).
28 Il gruppo golasecchiano è stato illustrato recentemente, con numerosi confronti e ampia 
bibliografia: vd. Rapi 2008.
45
tra cielo e mare
presso la foce dello Zellina: l’oggetto, decorato a cerchielli impressi (‘occhi di 
dado’), era in origine fornito di occhielli e di altri elementi applicati, come indi-
ca il margine a spuntoni, molto deteriorato (fig. 5D)29. Ad un tipo affine diffuso 
29 Anche quest’esemplare va messo in rapporto con un’area funeraria: Vitri - Corazza 
2003, 199, fig. 9, 4; Nascimbene 2009, 191.
Fig. 5. Pendagli a ruota: A. Brescia, Museo; B. Brembate Sotto; C. Guado di Gugnano; D. 
Carlino-Fortin; E. Bagnolo S. Vito; F. Caverzano-Limade; pendagli compositi: G. Paularo-
Misincinis, tomba 66; H. Paularo-Misincinis, tomba 18 (non in scala; rielaborati da G. 
Merlatti).
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in area padana (‘tipo Correggio’) sono ascrivibili esemplari come quello forma-
to da una ruota a 7 raggi30 provvista di occhielli e sormontata da un cavallino, 
rinvenuto nel nevralgico snodo commerciale fondato dagli Etruschi al Forcel-
lo di Bagnolo S. Vito (Mantova)31 (fig. 5E). Un altro esemplare, appartenuto 
ad una cospicua tomba femminile di Caverzano-Limade nella media valle del 
Piave, consiste in una ruota a 5 raggi, fornita di appiccagnolo e ornata da motivi 
impressi ‘a occhi di dado’, da alcuni occhielli attorno alla metà inferiore e da due 
figurine allungate, incomplete, saldate sul margine superiore, anch’esse verosi-
milmente interpretabili come cavallini32 (fig. 5F). Gli occhielli consentivano di 
arricchire il monile con piccoli pendenti, singoli o compositi, dei quali tra VI 
e V secolo esisteva una notevole varietà – triangoli con motivi impressi, mani-
ne, figure umane, protomi taurine e soprattutto uccellini di vario tipo33 –. Più 
elaborati, di un decorativismo talora molto accentuato, sono i pendagli rinve-
nuti più ad oriente, dalla Carnia alla Slovenia. Un tipo peculiare, documentato 
nella tomba 66 di Paularo34 datata fra inoltrato VI e inizi V secolo, è costituito 
da una mezza ruota a 5 raggi fornita di anellini da cui pendevano figurine umane 
stilizzate e completata superiormente da una protome taurina provvista di un 
grosso anello di sospensione, che ricorda una sagoma antropomorfa35 (fig. 5G). 
Ancora a Paularo, l’unica necropoli protostorica finora indagata nell’alto 
Friuli, troviamo un esempio di un altro piccolo gruppo di pendagli composi-
ti, una ‘barca solare’ terminante ai lati con protomi ornitomorfe sulla quale si 
innestano due raggi di una ruota (fig. 5H), forse una indicazione abbreviata 
del trasporto della divinità solare (la testolina dai tratti umani che regge l’ap-
piccagnolo?); l’oggetto, adorno di ‘occhi di dado’ e completato in origine da 
30 Non sembra da escludere l’ipotesi che il numero variabile dei raggi delle ruote sia indica-
tivo di diversi ambiti produttivi e segnali differenze etniche.
31 L’oggetto, rinvenuto nell’area dell’abitato, ha un diametro di cm 4,8/5,5 e conserva inte-
gri tre dei cinque occhielli: Rapi 2005, 101-102, fig. 41, 2.
32 Nascimbene 2009, 187, tipo II.1, variante 3, 302, 304-305, tav. XIII, 3. Molto vici-
no all’esemplare bellunese è il pendaglio a ruota frammentario da Este-Morlungo, largo 5,1 
cm, con occhielli e forse due cavallini (Nascimbene 2009, 189, fig. 55). Un esempio simile, 
completo di pendenti e figurine accessorie, è quello sloveno di Libna: Teržan 2003, 70, fig. 6; 
Nascimbene 2009, 188.
33 Nascimbene 2009, 192-214, tipi II.2-7.
34 Vitri - Corazza - Simeoni 2007, 699, figg. 3-4; Nascimbene 2009, 187 e 191, tipo II.1 
variante 2. Cf. l’esemplare sloveno da Vinkov vhr, meglio conservato: Teržan 2003, 70, fig. 5. 
35 Per le figurazioni ambigue, che si prestano a diverse letture, cf. Damiani 2006.
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serie diverse di piccoli pendenti, trova puntuali termini di confronto in ambito 
sloveno36.
5. Nel territorio veneto-padano e alpino-orientale, cui si riferiscono le cate-
gorie di oggetti considerate nei due precedenti paragrafi, nel corso della tarda 
protostoria e fino all’avvento dei Romani si moltiplicano i santuari e i deposi-
ti votivi di svariata entità compresi nelle cerchie urbane o sparsi sul territorio: 
vediamo dunque accrescersi in progressione esponenziale il numero e la varie-
tà di arredi di culto, ex voto, amuleti, ecc. I motivi solari, i cui modi espressivi 
si sono via via rinnovati per il continuo adattamento alle trasformate esigenze 
sociali e in seguito all’incontro di diversi gruppi etnici (in particolare i Celti 
provenienti dall’area danubiana), confluiscono in più ampie forme di religiosità 
legate ai fenomeni naturali37. Uccelli acquatici, cavalli e ruote, alberi della vita, 
immagini di divinità della natura: l’iconografia solare si mescola e si confonde 
con gli elementi figurativi che rispecchiano l’alternarsi delle stagioni e il flusso 
continuo delle generazioni, cosicché a poco a poco si verifica un completo amal-
gama fra i motivi riferibili alla simbologia astrale e quelli che alludono al mondo 
della natura e alle entità divine che ne detengono il controllo. 
Tra i molti esempi che illustrano questo fenomeno vorrei accennare, per 
concludere, ad alcuni dischi votivi di lamina bronzea di area veneta in cui 
compare in un’ambientazione silvestre una figura femminile: verosimilmente 
una ‘signora degli animali’ che impugna un oggetto, in genere una chiave con 
la quale apre le porte alla primavera38. L’inusitata forma circolare dei suppor-
36 Vitri 2001, 29, fig. 8, 4 (con confronti e bibl.); Nascimbene 2009, 187-188, tipo II.1 
variante 1.
37 Un esempio eccezionale di ambito hallstattiano è il complesso ‘carretto di Strettweg’ in 
Stiria, che, secondo la lettura proposta recentemente da Biba Teržan (2011, 235-241, figg. 1-3), 
sarebbe nello stesso tempo mezzo di trasporto del sole e carro cultuale di una dea che si qualifica 
come ‘signora degli animali’.
38 Tra questi manufatti, i più famosi sono i quattro ‘dischi di Montebelluna’, rinvenuti nel 
primo Novecento in una località ignota della media valle del Piave e inquadrati indicativamen-
te, in base a differenze di stile e a dettagli antiquari, tra il IV-III sec. a.C. e l’età romana. Ai dischi 
con la raffigurazione della dea nel corso degli anni se ne sono aggiunti alcuni altri variamente 
decorati, di diverse provenienze, che vengono datati tra età repubblicana e protoimperiale ma 
appartengono alla temperie culturale dell’ultima età del ferro. Sui dischi figurati, approfondi-
tamente studiati in questi anni, cf. tra l’altro Gambacurta - Capuis 1998; Capuis 1999, 
160-162, figg. 3/6, 4 e 5, e, da ultimo, il catalogo della recente mostra padovana sui Veneti 
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ti rimanda plausibilmente all’astro che rende possibile il risveglio della natura.
La perdurante vitalità del disco come simbolo o immagine del sole è indicata 
dalla presenza, tutt’altro che rara nei santuari della tarda protostoria del Veneto, 
di lamine circolari di varie misure non figurate ma provviste solo di file concen-
triche di bugnette o puntini sbalzati, motivi radiali ecc.39, il cui riferimento al 
sole sembra l’unico possibile.
Nel mondo romano poi, senza soluzione di continuità, in un unico sistema di 
credenze e in un complicato intreccio di culti e di riti, l’iconografia solare godrà 
di un rinnovato consenso e troverà molteplici e diverse applicazioni. Ma questa 
è un’altra storia.
antichi: Venetkens 2013, 298-299, nr. 6.16; 420-422, nrr. 12.2.1-5; 440-441, nr. 13.5.4 (con 
ampia bibliografia).
39 In questa serie, numerosa e largamente diffusa, rientra un quinto disco da Montebelluna 
(cf. Venetkens 2013, 420), che di solito non viene illustrato. Molti esemplari, di svariate dimen-
sioni, sono stati rinvenuti in santuari di Este: cf. Este preromana 2002, 155-156, nrr. 26-30; 
259, nrr. 6a-c; 293, nrr. 23a-h, 24; 320, nr. 21. Secondo un uso curioso, dal significato incerto, 
talvolta grandi dischi con decorazione non figurata sono posti di profilo sul capo di una figura 
femminile, forse anch’essa una dea: Este preromana 2002, 280, fig. 121; 292, nrr. 16-17.
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